
Un incubo chiamato cassa integra-
zione. È soprattutto lei a turbare i
sonni di molti lavoratori in questo
periodo di festa. La crisi ed il relati-
vocalodegli ordini riguarda fabbri-
chedi ogni tipo, in ogni regione ita-
liana. Dall’acciaio alle moto, dagli
elettrodomestici alla plastica, le
aziende italianehanno lasciatoaca-
sa i propri dipendenti per un perio-
do ben più lungo delle canoniche
due settimane natalizie. Chi utiliz-
zando soltanto la cig, chi invece al-
ternando periodi di cassa integra-
zione a ferie forzate.
A fare la parte del leone, per così

dire, è stata la Fiat. La casa torinese
è al momento l’esempio più visibi-
le, sia direttamente che indiretta-

mente, del massiccio ricorso alla
cig. La chiusura degli stabilimenti
di Mirafiori, Cassino, Pomigliano
d’Arco, Melfi, Termini Imerese, dal
15 dicembre al 2 gennaio, non ha
solo fatto passareunbrutto fine an-
no ai 50mila lavoratori della Fiat,
ma, a cascata, a tutti quelli dell’in-
dotto. Secondo i dati raccolti dalla
Fiom, si tratta di ben 200mila di-
pendenti che sono entrati in cig nel
settore della componentistica.
Ma la Fiat non è l’unica “big”del-

l’industria italiana, coinvolta nella
crisi economica, che ha fatto ricor-
soalla cassa integrazione.Gli stabi-
limenti della Beretta, della Piaggio
e dell’ Indesit si sono già fermati e
lo stesso ha fatto la Moto Guzzi di

Mandello del Lario. Nella provincia
di Lecco pure la Trafileria di Passeri-
ni Alluminio di Dolzago ha usato
l’escamotage delle ferie, mentre la
Lucchiniha fatto ricorsoalla cassa in-
tegrazione. Per il gruppo dell’acciaio
le cose non vanno certomeglio nella
sede toscana, dove l’altoforno di
Piombinoèstato reso inattivo lo scor-
so 28 novembre e riprenderà a lavo-
rare dal 2 gennaio. Saranno circa
1.600gli addetti diretti che rimarran-
no a casa, mentre secondo i calcoli
dei sindacati si aggira intorno agli
800 il numero dei lavoratori dell’in-
dotto che sono statimandati in cassa
integrazione.
La Pirelli di Figline, in provincia di

Firenze, ha iniziato ad utilizzare la
cig dallo scorso 9 dicembre e lo farà
fino al prossimo 6 gennaio. La Cgil
stimachenell’ areadellaprovinciadi
Firenze siano almeno 800 le aziende
in crisi, con ammortizzatori sociali
per 11mila lavoratori, la metà circa

inmobilità o cig. In sofferenza anche
unaltro settore tipicodellaproduzio-
ne italiana, quello della ceramica.
Per i lavoratoridi questo settoreèsta-
to fatto un usomassiccio della cig ri-
spetto agli altri anni. Confindustria
ceramiche ha fatto sapere che sono
circa 5mila i cassaintegrati a dicem-
bre. In media gli accordi prevedono
un rientro al lavoro compresonel pe-
riodo che va dal 15 al 20 gennaio.
Lacrisi si faovviamente sentirean-

che al Sud.Un caso evidente è quello
relativoalla provincia diCaserta, do-
ve lo stop di produzione alla Fiat ha
bloccato l’intero indotto:Tawer,Pro-
ma, ScaSud.Ma c’è chi sta addirittu-
rapeggio: i 15.000 lavoratori del set-
tore chimico, fermi e senza cig. Un
brutto fine d’anno.❖Secondo i sindacati nel settore elettrodomestici sono a rischio 10mila posti di lavoro
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p La Fiat sta utilizzando la cig per i suoi 50mila dipendenti fino al prossimo 12 gennaio

p Sono pochi i grandi gruppi che non hanno fatto ricorso agli ammortizzatori sociali

La crisi non risparmia nemme-
no province come quelle lom-
barde di Brescia, Lecco e Berga-
mo, che fino a pochi mesi fa
sembravano immuni da gravi
problemi occupazionali.

Secondo la Fiom sono
circa 200mila gli
operai finiti in «cassa»

Dal Piemonte alla Sicilia, in Ita-
lia molte aziende hanno chiuso
i cancelli con usomassiccio del-
la cassa integrazione. La Fiat è
il caso più evidente, ma ci sono
anche tanti altri nomi di primo
piano dell’industria italiana.
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